La Variante si fa attendere

nel frattempo, perché non ridurre i disagi?

La Variante della Tremezzina si muove ormai da anni tra il periodo ipotetico della realtà e quello della irrealtà. Si avvicina e si allontana, con un singolare rapporto con le scadenze elettorali.

La Cruna del Lago non è pregiudizialmente contraria alla Variante: è però seriamente preoccupata per il devastante impatto ambientale che essa avrà, a giudicare dai progetti che sono stati fatti circolare nei mesi scorsi.

Al di là delle questioni di merito sul tracciato, si impongono alcuni elementi di riflessione sui tempi di realizzazione: vent’anni può sembrare una cifra realistica, con la possibilità di arrivare a trenta. Sempre ammesso che si riesca a finanziare davvero il progetto.

Nel frattempo, è sotto gli occhi di tutti come la vecchia, cara, insidiosa Via Regina Teodolinda non ce la faccia più. Soprattutto durante la stagione turistica, tra Argegno e Tremezzo darsi dei tempi per percorrere anche brevi tratti è un’impresa da agenzia delle scommesse. Con particolare avvedutezza, si è infatti preferito rendere più fluido il passaggio in Alto Lago: cosa meritevole, frutto anche dell’annoso impegno di un tenace comitato, ma che per alcuni aspetti assomiglia alla costruzione di una casa a partire dal tetto.

Ora siamo nel periodo lento, da ottobre ad aprile, e forse è il momento più opportuno per elaborare qualche proposta tendente a sperimentare come concretamente ridurre i disagi.

Le parti in causa sono molte. I lavoratori che abitano sul lago ma lavorano in città o in Svizzera, i cittadini che necessitano di servizi amministrativi (gli uffici più vicini sono dislocati nella zona di Menaggio), gli studenti, gli albergatori, i conducenti dei pullman (di linea e turistici), gli autotrasportatori, gli artigiani, i commercianti, i ciclisti, coloro che si avventurano per brevi tratti a piedi, le istituzioni locali. Ogni parte ha le sue legittime esigenze, talvolta in oggettivo reciproco contrasto.

Tra gli indici di produttività di un Paese, vi sono i tempi di percorrenza per il traffico di merci. Ci dice il Rapporto CENSIS 2007, su dati tratti dall’Albo degli autotrasportatori, che per percorrere 100.000 chilometri all’anno in Italia occorrono mediamente 2000 ore, contro le 1818 di Francia e Germania. Il costo chilometrico dell’autotrasporto è di 1,451 euro, più elevato non solo nei confronti dei Paesi dell’Europa Orientale, ma anche rispetto alla Francia, dove è attestato a 1,340 euro, alla Germania (1,289 euro), alla Spagna (1,078 euro). Ovviamente, la Statale Regina esula dalla statistica, come tutti i dati estremi. Recentemente sono pure sorte polemiche sulla produttività del servizio pubblico a Como e provincia. Ma come si può parlare di un’utilizzazione più efficiente degli autisti quando si sa a volte quando partono, ma quasi mai quando possono arrivare?

La viabilità sulla Regina è un esempio evidente di come gli interessi immediati di qualche categoria finiscano per andare contro gli interessi di tutti. Intervenire ci pare necessario, possibilmente prima dell’apertura della prossima stagione turistica, e ci sembra importante farlo coinvolgendo tutte le categorie e i cittadini in una discussione franca e aperta, con l’obiettivo di arrivare a soluzioni condivise, cercando di superare i veti contrapposti: le soluzioni possono riguardare elementi minimi, come un funzionamento più razionale di alcuni semafori “intelligenti”, al raccordo di orari e al rafforzamento dei servizi pubblici (pullman, treni, vie d’acqua), alla regolamentazione oraria dei passaggi di alcuni veicoli, ad aiuti concreti a chi non conosce la strada, all’attivazione di percorsi ciclabili (alcuni già esistenti, ma non utilizzati).

Oggi nessuna delle reti di servizio pubblico sembra essere in rapporto con le altre: pullman di linea, battelli e aliscafi, traghetti e treni viaggiano a compartimenti stagni. Il trasporto via lago di persone e merci potrebbe esssere incrementato: molte persone potrebbero utilizzare aliscafi e battelli per recarsi al lavoro, se fossero messe in funzione nuove linee a costi sostenibili. Un battello con linea diretta dalla Tremezzina al capoluogo potrebbe avere tempi di percorrenza tutto sommato ancora accettabili, a patto che evitasse di far tappa a tutti i Paesi, tra una sponda e l’altra; il raddoppio dei mezzi veloci nelle ore di punta potrebbe favorire lo spostamento senza auto di un numero significativo di pendolari.

Tra le 7h e le 8h del mattino si muovono molti pullman di linea verso la città; nella stagione turistica, numerosi pullman si muovono tra le 8h e le 9h 30m del mattino, sempre in quella direzione: è importante che in quelle ore non vi sia traffico pesante in senso contrario, che i pullman di linea provenienti da Como siano ridotti al minimo, con orari di partenza che escludano incontri con il traffico verso Como nei punti nevralgici (le micidiali strettoie di alcuni Paesi).

Un’idea da sperimentare può essere l’affidare la guida dei pullman turistici sulla tratta del lago ad autisti esperti, che conoscono bene la strada; oppure si potrebbero utilizzare piccoli bus-navetta tra il capoluogo e gli alberghi del Centro Lago.

Per il traffico pesante di merci, le soluzioni potrebbero essere la regolamentazione oraria del transito, fino al divieto totale per mezzi con rimorchio, oltre un certo tonnellaggio e una data lunghezza. La regolamentazione oraria dovrebbe valere anche per camper e  roulotte. Misure specifiche dovrebbero essere adottate per le carovane di cicloturisti che, soprattutto la domenica, riempiono le nostre strade, creando rallentamenti al traffico automobilistico (perché non stabilire che sia obbligatorio procedere in fila indiana, con un numero massimo di 3-4 ciclisti per gruppo?). Infine, perché non imporre ai mezzi lenti, come pullman e camion, l’obbligo di accostare negli slarghi per lasciar passare le vetture in fila dietro di essi, quando la fila si fa più lunga di una mezza dozzina di auto?

Questo, per dire solo di alcune, possibili soluzioni parziali, che forse non renderanno inutile la Variante, ma contribuiranno ad alleggerire i disagi da ora a quando la Variante si farà.

La Cruna del Lago propone perciò all’Unione dei Comuni della Tremezzina di chiamare i rappresentanti di artigiani, commercianti, imprenditori, sindacati, istituzioni locali, forze di polizia, ente strade e governo ad aprire un confronto per analizzare queste e altre proposte. Forse, con un piccolo passo indietro da parte di ciascuna categoria è possibile farne, insieme, due in avanti verso un traffico meno caotico, pericoloso e stressante. 
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